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quando fi propongail Poeta Comico di parlare a’perfone ‘onefte , e vir.
tuofe , tall perd, che poffano di leggieri guftare il vizio', e divenir. catri-
ve. Plauto , Ariftofane , Terenzio , fe alle altre Vireh delle lor Comime=
die aveflero congiunto ancor la’ Modeftia, ¢ la verecondia’, maggior com-
mendazione meriterebbero a’ noftri tempi. Per ifvegliare-il rifo, la via lo-
dsvole , e ficura 5 fi ¢ quella di ben rapprefentare nel -pitt eminente log
grado 1 coftumi popolari j cio¢ un u6mo ‘parlatore , un avaro, un gelofo,
un temerario, un cortigianello, un vantatore , una- Donna vana, un fervo
fciocco , un Giudice intereffato’; un Proccuratore ignorante, uf’ aftuto Ar-
tigiano, e tantevaltre maniere di coftumi , che tutto-giomno fi mirano fra’
gli uomini di baffo flato . La rapprefentazione di tali qualita ; e quelto
vivamente dipingere i difetti, le affettazioni;, ¢ i vizj ‘delle private perfo-
ne , maravigliofamente ricrea , e fa ridere ‘gli Spetratori . A cid fi dee
congiugnere una Satira mon velenofa , ma dolce; ed amena, che non pun-
ga {ull’ offo , lavorata’ con motti , e rifleffioni acute , frizzanti~, -ed inge=
gnofe . Proprio della gente ignorante ¢ il faper folamente far ridere con
difonefte Immagini 5 e con laidi’ fenfi . La {perienza poi-ci moftra-, " che
nel ben-dipingere i coftumi, e difetti popolari , come ancor nell’ ufare di-
licatamente la Satira , confifte il vero condimento della Comimedia . Ma
ficcome le ‘Donne vane , i Cortigiani affettati , i gran parlatori , ¢ fimili
perfone:, mirando cost bene contraffatto dalla Commedia, e meffo in deri-
fione il coftume’ lore , imparano a correggerfi, e ad aftenerfene 5 cost tutti
gli aleri vizj, «come la difonefts , la {overchia licenza delle Donne in con=
verfare, ‘le truffe de’fervidori, de figliuoli, delle ‘thogli, ¥ amor d<’ Duelli,
Parte d”arricchirfi-vilmente, e con danno altrui, il ruffidnefinto , ed altre
mille azioni biafimevoli , <che poffoiio rapprefentarfi ; talmente’ debbono
dall’ accorto , ‘e virtuofo Poeta efprimerfi ; che gli Spetratorifieno moffi
ad abborrirle | non ad invogliarfene; Io non credo gih , che un: tal frue-
to pofla raccoglierfi dal’ Paftor Pido , tomponimento degno bensy di gran
lode , ma- diffettofo nel fin Politico. del. viero Teatro , cioé nel giovare. al
popolo, veggendofi quivi non tiprovata, ma peifuafa da i configli &' una
Corifca , dall’ efempio di Dorinda, € da altri non pochi ‘ragionamenti tan
to pill ‘perniziofi; quanto pity teneri , I impudicizia e la follia de’ baffi
Amori . Altrest , per efempio, non potrh commendarfi- il Moliere , .che
nella Commedia -intitolata # Awaro ci rapprefenta in tal guifa un figlivo-
lo difubbidiente al padre-; che facilmente pud’ condurre i gi‘ovani malvag-
gia dil@ttarfx, ¢ confermarfi nel ‘medefimo vizio .

Tanto poi la Cotmedia , ‘quanto- la Tragedia hanno graviffima neceffis
th di wvalenti Iirioni , o Recitanti | f& nel Teatro han veramente da re:
car diletto al popolo. Dalla viva Azién, o Pronuhziazion di coftoro’pen-
de la maggior parte del piacer Teatrale ; dando effi anima- alle bagattelle
non che a i gagliardi affetti, aglingegnofi fentimenti, alle: facezie; € po-
tendo efli «colla forza dell’ imitazione far ‘piangere, far rideres {paventares

¢ rallegrare fecondo le occafioni la gente-, che -afcolta’. Se gl lftrion l:'on
- lan-




